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I due imperatori, d’Austria-Ungheria e di Germania, in visita ad Aquileia dopo Caporetto (Österreichisches Staatsarchiv, Kriegs-
archiv; AT-OeStA/KA BS I WK Fronten Isonzo, 7387).
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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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Premessa

In seguito a un bando di concorso per la presen-
tazione di progetti di specializzazione di gruppo nel 
settore della valorizzazione dei beni culturali della 
Regione autonoma Valle d’Aosta, è stato giudicato 
idoneo il tema di ricerca per la valorizzazione delle 
“Terme del Foro” di Augusta Praetoria. 

Aosta, com’è noto, vanta numerosissimi monu-
menti ancora oggi magnificamente conservati, che 
testimoniano la grandiosità urbanistica della colonia; 
nel “circuito” dei siti archeologici della città manca 
tuttavia proprio una delle realtà architettoniche tra 
le più note nell’immaginario comune del mondo 
romano: le terme. In realtà gli scavi hanno messo in 

Le “terme del foro” di Augusta Praetoria: 
dallo scavo al sito, il ruolo della fotografia

Alessandra Armirotti, Giordana Amabili, Maurizio Castoldi, Lorena Rizzo

luce ben due complessi termali pubblici di età impe-
riale: uno chiamato “Grandi Terme”, nell’insula 34, 
in corrispondenza dell’incrocio tra i due principali 
assi viari urbani 1, e un secondo chiamato “Terme 
del Foro”, in prossimità dell’antico cuore della città 
romana. Entrambi i complessi sono tuttavia poco 
conosciuti perché nascosti all’interno di strutture pri-
vate, il primo, e inglobato negli scantinati dell’Istituto 
S. Francesco, presso l’omonima piazza, il secondo 
(fig. 1).

Proprio il complesso delle “Terme del Foro” è 
stato individuato come soggetto del progetto di valo-
rizzazione, in quanto, da un lato, estremamente ricco 
di potenziale informativo e, al contempo, di difficile 
fruizione a causa della sua ubicazione.

Fig. 1. Pianta di Augusta Praetoria, Ufficio Patrimonio Archeologico.
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dei più interessanti esempi delle colonie fondate da 
Augusto” 4. Al fine di poter anche solo immaginare 
di portare a compimento quello che già lo studioso 
auspicava con desiderio, era necessario raccogliere 
tutta la documentazione prodotta nel corso delle varie 
campagne d’indagine archeologica e renderla fruibi-
le: questo è stato il nucleo principale alla base del 
lavoro svolto, grazie alla vincita del concorso bandito 
dalla Regione autonoma Valle d’Aosta, e che con-
sente oggi di poter disporre di tutte le informazioni, 
catalogate, organizzate e digitalizzate, indispensabile 
punto di partenza per analizzare e studiare gli aspetti 
storici, architettonici e archeologici riguardanti le 
Terme del Foro.

Il piano di lavoro presentato nel progetto ha 
previsto un’iniziale ricerca di tutti i dati e di ogni 
informazione riguardanti il sito contenuti all’interno 
di tutte le fonti che, prodotte a partire dalle indagini 
ottocentesche e fino alle ultime campagne di scavo 
relative agli anni Ottanta e Novanta del secolo 
scorso, ne hanno documentato gli aspetti scientifici: 
fonti scritte (di tipo primario, relazioni, giornali di 
scavo, quaderni di appunti, tesi di laurea, e di tipo 
secondario, articoli, pubblicazioni, schede di reper-
ti); fonti grafiche (piante e sezioni), fonti fotografi-
che (stampe, diacolor, negativi e, per le campagne 
più recenti, immagini digitalizzate) e fonti materiali 
(reperti archeologici). L’attuazione è avvenuta attra-
verso la sistematizzazione di queste informazioni a 
seguito della loro schedatura, l’inserimento dei dati 
notevoli in tabelle di consultazione e la digitalizza-
zione (scansione di immagini e fotografie in formato 
.jpg e .tif e trascrizioni e scansioni dei testi in forma-
to .doc e .pdf) al fine di rendere semplice e imme-
diata la consultazione e il reperimento degli stessi 
nelle fonti originarie. Tale sistema di catalogazione 
e classificazione è stato appositamente elaborato e 
studiato al fine di raccogliere e di salvaguardare il 
potenziale informativo che, a causa del particolare 
stato di dispersione e della naturale deperibilità 
delle fonti, si trovava in una delicata condizione 
conservativa 5.

Per ottenere una schedatura efficace, omogenea 
e funzionale alla raccolta dei dati significativi si è 
ritenuto indispensabile realizzare un modello standar-
dizzato e relativo a ciascuna categoria di fonte docu-
mentaria (scritta, grafica e fotografica) costituito da 
campi che consentono la descrizione delle principali 
caratteristiche in essa contenute e relative alla data di 
realizzazione, all’autore, all’attuale localizzazione, 
alla definizione, alla descrizione delle informazioni 
archeologiche principali (vani del sito indicati, strut-
ture, reperti, ipotesi interpretative dell’autore) e alle 
indicazioni bibliografiche. 

È stata predisposta una sezione particolarmente 
importante, indicata come “Collegamenti con le altre 
fonti”, comune a tutti i modelli realizzati, e fonda-
mentale per l’individuazione delle informazioni in 
senso comparativo. Nel caso delle Terme del Foro, 
come principale riferimento per tutte le fonti è stata 
scelta la suddivisione per vani messa in atto fin dalla 
scoperta dei primi resti venuti alla luce alla fine del 

La conoscenza del principale complesso termale 
di Augusta Praetoria si deve a una scoperta fortuita 
di strutture romane durante i lavori di sbancamento 
finalizzati alla realizzazione della Scuola Normale 
(odierno Istituto Scolastico San Francesco). A seguito 
di questo ritrovamento, è stato realizzato nel 1897 un 
primo intervento, sotto la direzione dell’Architetto 
Alfredo D’Andrade per conto del Ministero 2; circa 
un secolo dopo, tra 1980 e 1988, sono state messe 
in luce altre strutture nel corso di tre differenti cam-
pagne di indagine che hanno interessato la maggior 
parte dell’area occupata ancora attualmente dal corti-
le della scuola, dirette dalle dottoresse Rosanna Mollo 
Mezzena e Antonina Maria Cavallaro; tra il 1992 e il 
1995 infine un ultimo ciclo di interventi, sotto la 
guida della dottoressa Antonina Maria Cavallaro, ha 
completato il quadro di indagine del sito.

È stato quindi possibile ricostruire l’estensione 
e la planimetria del complesso termale, che occupa 
circa la metà orientale dell’isolato sito immediata-
mente a est della piazza del foro: caratterizzato dalla 
canonica sequenza di vani termali contigui e disposti 
lungo un asse nord-sud, tra cui un calidarium bi-
absidato di notevoli dimensioni (20,20 x 7,50 m), il 
complesso risale al I secolo d.C, e subisce, nel corso 
del tempo, consistenti trasformazioni nella distribu-
zione e nell’uso degli ambienti e importanti distru-
zioni e spoliazioni, fino a una parziale rioccupazione 
altomedievale 3.

Il progetto ha permesso innanzitutto di valorizzare 
l’enorme potenziale informativo del complesso, attra-
verso la conoscenza e lo studio di tutto ciò che è stato 
documentato (e grandissima importanza ha rivestito 
l’immenso archivio fotografico costituitosi nel corso 
delle indagini) e di far rivivere, attraverso un dialogo 
continuo e molteplice tra ogni aspetto storico, cro-
nologico, planimetrico, archeologico e artistico, agli 
occhi di un pubblico non necessariamente specialista 
del settore, il sito in tutta la sua interezza e impor-
tanza. Esso è destinato ad avere importanti sbocchi 
futuri, di concretizzazione della ricerca: esposizioni 
temporanee su diversi temi, applicazione della meto-
dologia anche ad altri contesti di scavo, pregressi o 
futuri, e soprattutto divulgazione e messa a sistema 
della piattaforma informatica per raggiungere un 
diversificato numero di fruitori, dagli specialisti del 
settore a un pubblico sempre più vario e sempre più 
attento ed esigente in fatto di patrimonio culturale e 
archeologico.

A.A.

Il progetto Terme del Foro: 
la metodologia di lavoro

A seguito della scoperta del sito già Alfredo d’An-
drade aveva affermato “... ci sia lecito esprimere il 
voto che presto si presenti l’occasione per completare 
lo studio delle terme di questa città, la quale possiede 
ancora tali resti dell’epoca romana da renderla una 

A. Armirotti et alii, Le “terme del foro” di Augusta Praetoria: dallo scavo al sito, il ruolo della fotografia
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La documentazione fotografica esaminata è con-
servata in Archivio in triplice copia sulla base del 
tipo di supporto: stampa B/N positivo, diapositiva e 
negativo; secondo le norme in vigore presso la strut-
tura, essa è suddivisa in base al fotografo che l’ha 
realizzata e, se egli è stato incaricato di documentare 
più campagne, anche in base all’anno di scavo.

Nello specifico si dispone di tre nuclei:
-	 scatti realizzati da R. Monjoie durante le campa-

gne 1984-1985-1986-1987, datati e applicati ad 
una prima schedatura su cartoncino, formato A4, 
funzionale all’archiviazione del materiale;

-	 scatti realizzati da T. De Tommaso durante le 
campagne 1980-1981, privi di indicazioni crono-
logiche e descrittive, presentanti esclusivamente 
un codice alfanumerico in aggiunta alla numera-
zione progressiva dei relativi fotogrammi;

-	 scatti realizzati da P. G. Brunier, F. Rollando, S. E. 
Zanelli, durante le campagne degli anni Novanta, 
gli unici conservati anche in formato digitale e 
corredate da utili informazioni descrittive relative 
al soggetto fotografato secondo le norme vigenti 
attualmente per chi effettua campagne di scavo e 
ne realizza la conseguente documentazione.
La schedatura di questo tipo di fonte ha consen-

tito di analizzare esclusivamente la documentazione 
fotografica delle indagini comprese tra il 1980 e il 
1994, mentre non è per ora stato possibile risalire 
ad eventuali testimonianze di scatti fotografici delle 
campagne del XIX secolo con l’unica eccezione 
di due immagini rappresentanti alcune porzioni di 
scavo, purtroppo non identificabili.

XIX secolo, riconosciuta e completata dagli scavatori 
delle epoche successive (fig. 2). Per fare un esem-
pio, all’interno della scheda di una fonte scritta che 
analizza informazioni riguardanti il vano I, vengono 
indicati i numeri di inventario di tutte le fonti che 
contengono i dati relativi al medesimo vano.

Le fonti fotografiche

Le fonti fotografiche che documentano le varie 
indagini effettuate nel corso del tempo sono state 
reperite presso l’Archivio dell’Ufficio Patrimonio 
Archeologico della Regione Autonoma Valle d’Ao-
sta. 

Fin da subito è necessario premettere che essendo 
le analisi archeologiche riferite a intervalli tempo-
rali differenti e distanti tra loro, le dinamiche e le 
necessità relative alle strategie messe in atto nel 
corso delle riprese hanno originato gruppi di scatti 
differenti. Tali differenze sono relative sia ai conte-
nuti, vale a dire le scelte operate privilegiando alcuni 
soggetti tralasciandone o relegandone altri a pochi 
scatti, sia ai modi, vale a dire il tipo di supporto 
attraverso il quale oggi è possibile fruire della ripresa 
di quel soggetto.

Ciò rende evidente come sia stato complesso 
tentare di decifrare tali scelte, ai fini di un’efficace 
schedatura, soprattutto in mancanza di relazioni 
esplicative che ne motivassero l’esecuzione e vista 
l’impossibilità, purtroppo, di poter dialogare diretta-
mente con i vari responsabili scientifici 6.

Fig. 2. Pianta delle Terme 
del Foro con indicazione dei 
vani che compongono il com-
plesso, Ufficio Patrimonio 
Archeologico. 
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logistica dei lavori improntata sull’utilizzo di una 
quadrettatura che ha interessato tutta l’area: essa era 
realizzata mediante la sistemazione di fili che, fissati 
a distanze regolari lungo i limiti di scavo, s’inter-
secavano tra loro creando un reticolo di riferimento 
topografico. A ogni quadrato così realizzato era 
assegnato un numero progressivo: l’indicazione della 
presenza di tale schema era nota in quanto sia nei 
diari di scavo sia sul frontalino dei contenitore lignei 
di conservazione dei reperti ne erano state rinvenute 
tracce, costituite dalla lettera “Q”, abbreviazione di 
“Quadrato”, seguite proprio dal numero precedente-
mente menzionato. Ciò che risultava mancante nella 
documentazione analizzata era la posizione in pianta 
di questi quadrati e la conseguente relazione che essi 
intrattenevano con le strutture costituenti i vari vani. 
L’analisi di alcune fotografie, la cui inquadratura 
permetteva di vedere anche le sezioni, ha permesso di 
verificare l’associazione di alcuni quadrati prossimi 
tra loro e, conseguentemente, ha consentito di com-
prendere la suddivisione messa in atto e di ricostruirla 
parzialmente a posteriori (fig. 3).

L’incrocio di queste indicazioni con i dati rinvenuti 
sulle sezioni realizzate a matita e con l’ubicazione 
certa di alcuni contesti archeologici ben definiti come, 
ad esempio, il pozzo pertinente il monastero medievale 
di San Francesco, sorto nella parte Sud-Est del sito, 
hanno confermato tale ricostruzione ipotetica. È stato 
così possibile riportare su una delle piante complessive 
del sito questa quadrettatura utilizzata in corso di scavo 
e, di conseguenza, gli importanti riferimenti topografi-
ci ad essa relativi.

Le fotografie che riguardano quanto messo in luce 
nel corso dell’indagine

Gli scatti più significativi hanno fornito utili infor-
mazioni complementari su vani e settori già esplorati 
dalle indagini dirette da A. D’Andrade e riguardanti 
gli ambienti I-L, M e H, vale a dire la zona che sia la 
dottoressa Mollo Mezzena sia la dottoressa Cavallaro 
hanno indicato nei loro scritti come caratterizzata da 
ambienti riscaldati. Particolarmente significative, e 
riguardanti proprio i settori appena menzionati sono, 

Secondo la metodologia messa in atto nel corso 
del progetto, come già precedentemente anticipato, 
l’analisi delle fonti fotografiche è stata realizzata 
mediante la predisposizione di una scheda cumulativa 
che riunisse gruppi di scatti simili; per comodità di 
consultazione tale raggruppamento ha voluto man-
tenere le suddivisioni già operate e riferibili al siste-
ma di archiviazione istituito dall’Ufficio Patrimonio 
Archeologico, vale a dire l’autore dello scatto e l’an-
no della campagna di indagine archeologica. 

I sottogruppi di scatti derivati da tale suddivisione 
hanno come elemento comune la medesima porzione 
di scavo o le medesime strutture documentate: ciò 
ha comportato, come prima positiva conseguenza, 
la possibilità di osservare insieme tutte le immagini 
riguardanti la medesima area di cantiere e, in alcuni 
casi, di documentare l’avanzamento dell’indagine 
con il relativo abbassamento di quota.

Attraverso tale schedatura è possibile disporre di 
una serie di informazioni comuni a ciascun gruppo 
di fotografie che riguardano la collocazione fisica 
degli scatti, l’indicazione della data di riferimento (in 
relazione alla campagna di scavo) e dell’autore, la 
definizione e la descrizione dei soggetti rappresentati, 
le eventuali note con appunti manoscritti riportati sugli 
originali. Inoltre, all’interno di una delle ultime sezio-
ni, come precedentemente anticipato, sono presenti 
i collegamenti con le altre fonti schedate sottoforma 
di elenchi di corrispondenze: il gruppo di fotografie 
analizzate viene messo in questo modo in relazione ai 
codici di tutte le altre schede che trattano soggetti simi-
li 7. Ciò consente a chiunque volesse occuparsi di una 
porzione dell’area indagata di avere a disposizione, per 
effettuare confronti o verifiche, i diari di scavo e i vari 
quaderni di appunti realizzati dagli scavatori o i rilievi, 
piante e sezioni, che riguardano quella parte dell’area 
in esame opportunamente trascritti e digitalizzati.

Le fotografie schedate si sono rivelate una ricca 
fonte di informazioni e, in alcuni casi, hanno permes-
so di sottolineare aspetti riguardanti alcune strutture 
non rintracciabili in nessuna altra fonte: opportuna-
tamente analizzate esse possono davvero divenire 
un elemento fondamentale per la ricostruzione della 
storia e delle varie fasi di occupazione del sito.

Sono soprattutto i nuclei di scatti riguardanti le 
campagne degli anni Ottanta ad aver fornito i dati 
maggiori e, dal punto di visto del contenuto rappre-
sentato, è possibile suddividerli in tre gruppi:
1.	 immagini che riguardano aspetti dell’organizza-

zione logistica del cantiere di scavo
2.	 immagini che riguardano ciò che è emerso nel 

corso dell’analisi archeologica
3.	 immagini che, poste in sequenza, consentono di 

esaminare, anche in dettaglio, alcune strutture 
complesse riferibili alle terme

Le fotografie che illustrano aspetti dell’organiz-
zazione logistica del cantiere di scavo

Le campagne di scavo degli anni Ottanta sono 
state caratterizzate da un sistema di organizzazione 

Fig. 3. Angolo sud-occidentale dell’area di scavo: Vano R, 
quadrati 1 e 8 (T. De Tommaso, 1980).
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ad esempio, i gruppi di immagini relativi al grande 
ambiente bi-absidato indicato come vano I-L: tali 
scatti hanno restituito alcuni dettagli sugli apparati 
decorativi lapidei 8 e sulla realizzazione del sistema 
di riscaldamento a ipocausto e delle scelte messe 
in atto per la realizzazione delle murature con la 
messa in opera di tubuli a pianta rettangolare (fig. 
4) di cui sono stati rinvenuti numerosi frammenti. 
Altrettanto importanti sono quelli che documentano 
il crollo dei condotti voltati del vano Z, nuovamente 
interpretato dagli scavatori come ambiente riscaldato, 
che consentono di apprezzare sia il piano superiore 
sia quello inferiore dell’ipocausto e che diventano 
testimonianza della presenza di un sistema di canaliz-
zazione dell’aria calda differente se confrontato con 
quello realizzato mediante suspensurae cilindriche in 
laterizio.

Sempre in questa zona del sito e ubicata all’inter-
no del vano H, le stampe analizzate hanno permesso 
di documentare una canaletta di scolo realizzata in 
laterizi di cui era nota l’esistenza solo dalle fonti 
scritte ma di cui non si aveva né una descrizione in 
merito all’aspetto né una precisa localizzazione. In 
quest’ottica uno degli scatti consente proprio di indi-
viduare la prossimità tra questa struttura e l’abside 
del grande vano I (fig. 5).

Anche i gruppi d’immagini riferibili alle strutture 
post romane, come ad esempio il muro della recinzio-
ne del complesso di San Francesco, si sono rivelati 
utili non solo per analizzare le vedute complessive 
della struttura in gran parte della sua estensione e 
della sua articolazione, ma anche per documentare 
la presenza, presso la sua estremità occidentale, del 
pozzo a pianta sub-quadrangolare (fig. 6).

Interessanti sono poi gli scatti riferibili all’ap-
parecchiatura muraria, particolarmente significativi 
per effettuare un’analisi più dettagliata riguardante le 
tecniche costruttive messe in opera che hanno visto 

Fig. 4. Zona centro-settentrionale dell’area di scavo: Vano I in corri-
spondenza dell’abside L, impronte di tubuli (R. Monjoie, 1985).

Fig. 5.  Zona centro-settentrionale dell’area di scavo: 
Vano H, canaletta (R. Monjoie, 1985).

Fig. 6. Zona meridionale dell’area di scavo: struttura muraria 
e pozzo pertinenti il Convento medievale di S. Francesco (R. 
Monjoie, 1988).

l’utilizzo sia di grandi ciottoli ed elementi litici diver-
sificati sia di alcuni elementi di re-impiego. 

Altre indicazioni funzionali alla ricostruzione 
delle fasi post romane provengono da una struttura 
articolata, ubicata nella zona orientale del vano absi-
dato I-L, precisamente lungo il suo muro perimetrale 
Sud, indicata nella documentazione scritta come 
“Complesso A”. La sua posizione e il suo ingombro 
erano noti grazie a una delle piante conservate nell’ar-
chivio dell’Ufficio Patrimonio Archeologico ma il 
suo aspetto e la tessitura muraria delle sue strutture 
sono stati evidenziati solamente grazie alla documen-
tazione fotografica. In questo caso gli scatti messi in 
sequenza hanno potuto anche rendere giustizia dei 
vari riempimenti che hanno interessato tale comples-
so e che ne testimoniano la distruzione. Si tratta di un 
felice esempio di come la visione complessiva di que-



118

L’analisi dei vari gruppi di scatti non ha potuto 
non tenere conto di un aspetto importante e riferibile 
al metodo di conservazione e schedatura degli stessi. 
Le copie in bianco e nero dei vari lotti di fotografie 
erano state infatti inserite in una scheda ideata dalla 
Soprintendenza che, realizzata in solo formato car-
taceo, prevedeva una serie di campi da compilare. 
Oltre l’indicazione dell’autore degli scatti e dello 
scavo oggetto della ripresa, un dato particolarmente 
importante è stato quello relativo alla descrizione del 
soggetto rappresentato, informazione fondamentale 
per ricondurre alcuni scatti agli strati individuati nel 
corso dell’indagine e che, in mancanza di un elenco 
di unità stratigrafiche 10, erano noti, nella loro indi-
cazione e sommaria descrizione, solamente grazie 
ai cartellini presenti all’interno delle cassette lignee 
conservanti i reperti (fig. 7).

Sebbene poco numerosi, gli scatti relativi a reper-
ti si sono comunque rivelati molto utili nell’identi-
ficazione di alcuni manufatti particolari. Nello spe-
cifico, durante la realizzazione della loro schedatura 
preliminare, sono stati identificati due frammenti 
litici di grosse dimensioni accompagnati da poche 
indicazioni che li definivano in maniera molto 
generica come provenienti dalle Terme del Foro. Il 
primo reperto, una lastra in bardiglio di forma curva 
parrebbe essere riconducibile a una soglia e, dalla 
forma, sembra poter essere relazionabile al vano 
bi-absidato I-L (fig. 8); il secondo manufatto, nuo-
vamente in bardiglio, conservato solo parzialmente, 
di più difficile interpretazione, sembrava suggerire 
un elemento funzionale alla realizzazione di una 
struttura muraria. Proprio l’analisi delle immagini 
fotografiche ha permesso di precisare la loro collo-

ste sequenze di scatti, in unione ad un’analisi mirata 
dei reperti archeologici ivi rinvenuti, potrebbe fornire 
una possibile datazione del complesso e precisare 
altresì una fase successiva all’occupazione romana 
del vano I, il grande calidarium bi-absidato.

Sempre nell’ottica di una possibile e futura rico-
struzione di alcuni aspetti della frequentazione del 
sito successiva alle fasi romane, interessanti sembra-
no anche gli scatti relativi ad un insieme di buche di 
palo, ciò che resta probabilmente di alcune strutture 
realizzate in materiali deperibili, legno o altri elemen-
ti vegetali, localizzate nell’area del vano U. Insieme 
ad altri lacerti di strutture murarie rinvenuti nel corso 
delle indagini nel medesimo ambiente, identificate 
nella documentazione di scavo come riferibili a fasi 
tardo romane o altomedievali, potrebbero essere 
oggetto di ulteriori studi per la definizione di alcuni 
momenti significativi della storia del sito.

Anche per le fasi moderne, questo importante 
nucleo di documentazione fotografica testimonia 
l’esistenza di un gruppo di strutture note come 
“vasche per la calce” 9 di cui la documentazione scrit-
ta riportava scarse notizie ma per le quali le immagini 
rendono giustizia in merito all’aspetto. Per quanto 
riguarda la loro posizione, è stato possibile ipotizza-
re, grazie ad alcune strutture di riferimento presenti 
nell’inquadratura e grazie all’incrocio di questi dati 
con quelli derivati dall’analisi delle sezioni a mati-
ta, la localizzazione di tale complesso in un’area a 
cavallo dei vani U e Y di epoca romana, nella zona 
centro-orientale del sito.

Fig. 7. Scheda di Archiviazione della documentazione fotogra-
fica, Ufficio Patrimonio Archeologico.

Fig. 8. Lastra in bardiglio rinvenuta nel Vano H (a Ovest del 
Vano I), forse impiegata in una delle absidi del calidarium, 
Vano I (R. Monjoie, 1985).
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cazione in fase di rinvenimento: ciò ha comportato 
un prezioso incremento delle conoscenze per quanto 
riguarda la loro posizione originaria nel complesso 
verificando, ad esempio, che la lastra in bardiglio 
era collocata proprio nei pressi del vano bi-absidato 
I-L.

Le fotografie che, poste in sequenza, consentono di 
vedere alcune strutture complesse riferibili alle 
terme

Questo ultimo gruppo di scatti è particolarmente 
suggestivi poiché consente di vedere alcune aree 
delle Terme del Foro così come sono state scoperte 
dagli operatori di scavo al momento del loro rinve-
nimento.

Si tratta di immagini importanti non solo per 
la quantità di dettagli che restituiscono ma anche 
perché sono ciò che resta di strutture murarie che, 
attualmente, non sono più visibili e che difficilmen-
te, data la presenza dell’edificio scolastico insistente 
sul medesimo sito, lo saranno in futuro. Un esempio 
che ben testimonia l’importanza di queste serie di 
scatti è costituito dalle riprese del condotto del vano 
Y, di cui restano anche due preziosi rilievi realizzati 
a matita particolarmente suggestivi e “parlanti” per-
ché a colori. Tale condotto è documentato a partire 
dal suo imbocco nel pavimento del vano ed è rap-
presentato da vedute che consentono di documentar-
ne l’aspetto interno e le dimensioni (figg. 9-11). Si 
tratta forse di uno dei settori del complesso meglio 
descritti e di cui restano dati importanti anche per 
ciò che concerne lo svuotamento del riempimento: 
i materiali rinvenuti infatti, se opportunamente stu-
diati, si presterebbero a fornire una serie di preziose 

Fig. 9. Zona meridionale dell’area di scavo: imbocco del con-
dotto del vano Y (R. Monjoie, 1988).

indicazioni relative alle fasi archeologiche del com-
plesso contribuendo in questo modo ad ampliare le 
conoscenze relative all’utilizzo delle Terme, definite 
da Paul Zanker, nel loro ruolo di edificio pubblico, 
come uno dei pochi complessi ad essere utilizzati 
nelle città italiche anche in quelle fasi di stagna-
zione nel corso delle quali altri edifici significativi 
cessavano le loro funzioni 11.

G.A., M.C., L.R.

Fig. 10. Zona meridionale dell’area di scavo: il condotto del 
vano Y (R. Monjoie, 1988).

Fig. 11. Zona meridionale dell’area di scavo: il condotto del 
vano Y (R. Monjoie, 1988).
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tagli) sia in relazione al loro rinvenimento (quadrati). La 
leggibilità di tali informazioni rischiava di essere defini-
tivamente compromessa dalla cancellazione progressiva 
delle scritte riportanti tali dati significativi.

6	 Le responsabili delle indagini recenti, relative agli anni 
Ottanta e Novanta del secolo scorso, dott.ssa A. M. 
Cavallaro e dott.ssa R. Mollo Mezzena, sono prematura-
mente scomparse lasciando un vuoto profondo dal punto 
di vista umano e della conoscenza del territorio in molti 
suoi aspetti storici e archeologici.

7	 Per rendere possibili tali collegamenti sono stati utilizzati 
come unico riferimento i vani del complesso.

8	 Appolonia, De Leo 2007; Mollo Mezzena, Framarin 
2007; Framarin, Da Pra, Borghi 2012.

9	 In tutta la documentazione analizzata tali elementi erano 
così indicati; spesso era presente solo il termine vasca 
seguito da un numero progressivo.

10	 Balista 1988.
11	 Zanker 2013.

NOTE

1	 Framarin 2004; Framarin 2014b.
2	 D’Andrade 1899.
3	 Mollo Mezzena 1988 e 1990.
4	 Gli scriventi sono particolarmente grati alla struttura 

Ufficio Patrimonio Archeologico nelle persone del diri-
gente arch. G. De Gattis e del responsabile scientifico 
del progetto dott.ssa A. Armirotti per tutto il supporto 
fornito. Un ringraziamento particolare alla compianta 
dott.ssa P. Framarin che ha guidato le prime fasi della 
realizzazione progettuale. D’Andrade 1899, p.124.

5	 A titolo esemplificativo è possibile citare il caso dei 
frontalini delle cassette lignee all’interno delle quali 
è collocato il materiale archeologico: essi contengono 
informazioni relative al ritrovamento degli stessi sia a 
livello stratigrafico (numero degli strati e sequenza dei 
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Riassunto

Il sito archeologico delle “Terme del Foro” di Augusta Pretoria rappresenta, insieme all’altro complesso termale 
urbano delle “Grandi Terme” e a quello localizzato sul territorio, sotto la chiesa parrocchiale di Saint Vincent, una 
testimonianza dell’importanza rivestita da questo tipo di edificio durante l’età romana. 
Le “Terme del Foro” sono state individuate alla fine del XIX secolo e, dopo le campagne 1897-1899, gli scavi hanno 
“taciuto” per quasi un secolo, fino alla ripresa delle indagini tra 1979 e 1995. L’anno 2014-2015 ha visto la nascita 
di un progetto, finanziato con il Piano Giovani 2007-2013, finalizzato a recuperare, sistematizzare e digitalizzare 
tutte le fonti, documentarie e materiali, pertinenti il sito. La raccolta dei dati ha rivelato tutta la complessità di un 
contesto archeologico scavato in epoche molto diverse tra loro, con metodi d’indagine a volte non sovrapponibili 
e con una mole d’informazioni difficilmente dialoganti tra loro. La presenza di un nutrito nucleo di fotografie di 
cantiere (1980-1995) ha dato sostanza ad una parte consistente del potenziale informativo del sito, rivelando aspet-
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ti e contenuti che avrebbero altrimenti rischiato di non emergere. La consultazione delle stampe fotografiche ha 
permesso ad esempio di ricostruire alcuni riferimenti topografici di cantiere inseriti in un sistema di quadrettatura 
altrove non documentato. In merito alla stratigrafia le foto hanno consentito di individuare con precisione molte 
evidenze stratigrafiche dalle dimensioni contenute (crolli, fosse, concentrazioni litiche, scarichi). Infine, il ruolo 
della documentazione fotografica si è rivelato prezioso nel fornire immagini di tessitura e composizione di muri e 
piani pavimentali romani, nonché di strutture murarie medievali e moderne per le quali è stato possibile determinare 
una posizione precisa, non sempre fissata nella documentazione grafica, e apprezzare altresì i dettagli formali e gli 
elementi costitutivi, tra i quali alcuni di reimpiego.

Parole chiave: Aosta; terme; fonti; valorizzazione; catalogazione; stampe; stratigrafia; strutture.

Abstract: The “Terme del Foro” of Augusta Praetoria: from excavations to the archaeological site, the role 
played by photography

The archaeological site “Terme del Foro” of Augusta Praetoria represents a witness of the importance of this kind 
of structures during the roman times together with the other urban thermal complex “Grandi Terme” and the one 
sites on the territory under the parish church in Saint Vincent.
The “Terme del Foro” were discovered at the end of XIXth century and, after the first archeological campaign in 
1897-1899, they were abandoned for about one hundred years until new excavations were organized between 1979 
and 1995. In 2014-2015 a new project is born, financed by the “Piano Giovani 2007-2013”, and it is made to recover 
and systematize all the documentary informations and the material finds. The collection of datas had revealed the 
complexity of an archaeological contest digged in different times with survey methods not always stackable and 
with a lot of informations hardly dialoguing one to another. The presence of a large group of photos concerning 
the compaigns (1980-1995) allowed to recover aspects and contents that risked to lost. The consultation of the 
photographical shots allowed, for example, to reconstruct some topographical references of the digs included in a 
cross-cut system not documented elsewhere. About the stratigraphy, photos had permitted to identify a lot of small 
stratigraphic evidences such as collapses, pits, litycal concentrations, drains. Finally the role of the photographical 
documentation proved invaluable to give images about texture and composition of roman walls and floors and about 
medieval or modern structures for wich it was possible to define the position, not always fixed in the graphical docu-
mentation, and to appreciate all the formal details and the constituent elements such as those concerning reuses.
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